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È fatta, ora 
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p: è giapponese 
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••NEW YORK Per mesi Lew 
Wassermann aveva nicchiato 
Cerio, giocava al riateo, ma le 
prospettive del mercato erano 
ancora floride, ed egli non ave­
va fretta. Poi, ieri l'annuncio la 
fusione della Mca - uno degli 
ultimi grandi studio» hollywoo­
diani ancora in mano america­
n a - con la giapponese Matsu-
shini "(proprietaria ^ marchi 
Panasònje e Techruca) è cosa 
fatta. E un altro segno della 
scarsa fiducia con la quale or­
mai gli Americani guardano 
oggi al futuro economico della 
nazione WVsermann. che ha 
fama di essere un negoziatore 
dure* d'improvviso ha ceduto 
Certo, non ha svenduto, tull'al-
tro. R «deal» costerà alla Matsu-
shiukoua») sette miliardi di dol­
lari, è Wassermann può sicura­
mente dire di avere realizzalo 
un buon affare Ma l'impres­
sione è che un altro pezzo del-
l'argenteria di famiglia sia stato 

'«$C cosi venduto. Ed a comprare 
~" sono sempre loro, i giappone­

si. 
La Mca è una delle grandi di 

Hollywood. Possiede gli Uni-
versolStudios (studi cinemato-
grafici), una vera e propria cit­
ai anpena fuori Los Angeles, la 
Unitfaal Pletora, una delle 
magfori case di dlstribuxtona-
cinematograca americane, 
urnvoezione discografica, la 
Unmaal Records ed un cana­
le WWstvo a New YortCehe 
peioe stato scorporato dall'af-
farejperche la legge america­
na non permette di vendere il 
broadcast televisivo a compra­
tori stranieri 
- lAivendlta della Mca arriva 
dopo- quella della Columbio 
Ptèutts (acquistata neii'au-
tura* deirf» per.5 mUiardi di 
òtollttf dai ghpponesi della So­
ny),]* della Mgm (comprata 
da Giancarlo,Panetti per 1,3 
miliardi di dollari). L'altra 
grane*, la XMh Ctnturji Fox, 
appartiene all'editore austra­
liano Superi Murdoch. Cosi 
Hollywood non * più america­
na, ditto 6 stato ormai venduto. 
- Le ragioni dell'assalto stra­
niero i- soprattutto giapponese 
- sorto evidenti L'industria et 

^t;-nenwografica americana ha 
' un paride passalo « domina 

•neon il mercato mondiale. 
Nagllptad Uniti, poi. U cinema 
Usa gode ancora dei fayortoel 

pubblico, e"dTuha pò-
_jHN4BtHaMHMSMejMMID»* 

t polio rispetto a quello stranie-
• ! ro. cheTa^OcratrciltraWWei-

, . 'circulU maggiori. Ma i tempi 
k*5\ d'or* sembrano ormai passati. 

vi | costi di produzione - dicono 
PV^ Oli esperti-salgono, mentre gli 
M<h incassi al botteghino rimango-

no fermLl profitti-essi preve-
,, ̂ -dono-caleranno leggermente 
Eifóf quest'anno e l'anno prossimo 
M i M h crisi, che arriverà nel '92. 
K\t> quando Infedera 11 declino del 
| - 1 busftiess del cinema domesti-
I t ^ c o . Sono stali questi calcoli 
sp - tvttfcniemente a spingere gli 
m< americani a vendere. Ma che 
g . cosa ha spinto I giapponesi a 
f- comprare? L'idea che la crisi 
' cnear̂ MOflla possa essere af­

frontata cori successo solo da 
'queteazlendecheneltrattsm-
* pò alano state In grado di do­

l i taisfdhin assetto «multimedia-
I t le», e soprattutto una Sduc» 
£ f che. gJL americani sembrano 
éu> invece<«vere. perduto. Quaicu-
"''• no haliti avvertito che i peri-
^ coli, maggiori,per l'economia 
v <* americana vengono non tanto 

E vi-dalla Recessione, ma dalla 
'-?' paura della recessione. Ed è 
Kr stata sicuramente questa pau-
"• ra sospingere ora Wassermann 
••'U ad accettare l'offerta della Mal-
Ti sushW* 

fWi> 

Il Comunale di Bologna inaugura 
la stagione con «Don Giovanni» 
per l'allestimento di Ronconi ™~ 
e la direzione di Riccardo Chailly 

Il regista è per la prima volta 
alteprese con il personaggio 
mozartiano: «Sarà meno Settato 
e elegante, più vitale e disordinato» 

Amadeus, secondo Luca 
Ci siamo quasi: si avvicina il duecentesimo anniver­
sario della morte di Mozart La ricorrenza più frago­
rosamente celebrata nella storia della musica. A Bo­
logna domani sera (alle 20,30) la nuova stagione li­
rica decolla con due titoli «capitali» di Mozart: Il flau­
to magico e l'inaugurale Don Giovanni Ai Luca Ron­
coni e Riccardo Chailly. con Ruggero Raimondi nel 
ruolo di protagonista. 

OHMWAMOMOIiTICCHI 

• a BOLOGNA E un Ronconi 
assorto, certo anche stanco 
quello che accetta di parlare 
del «suo» Don Giovanni, del 
suo pnmo Don Giouonn/ Efor-
s'anche saturo del tanto parla­
re che si fa di questa figura, al­
la quale I luoghi comuni, le 
questioni eteme e irresolubili 
si attaccano cornea una cala­
mita. Come ad esemplo quella 
se quest'opera sia tragica o co­
mica «E un (ateo problema. Al 
di la dell'unità stilistica que­
st'opera ha una sua continuila 
narrativa che attraversa fasi di­
verse, comiche o tragiche, che 
bisogna assecondare La mia 
ambientazione non è quella 
settecentesca più corrente, ho 
preferito riportarla, visto che 
I opera si chiama // dissoluto 
punito, nel seicento, cioè a 
quando i dissoluti venivano 
puniti davvero. Allo stesso mo­
do, se quest'opera ha una cari­
ca rivoluzionaria , vi si grida 
"viva la liberta", perchè mai 
porla in un'epoca m cui la rivo­
luzione è già scoppiata?» 

qtMUcategorta centrale? 
Sotto questo aspetto Don Gio­
vanni è un'opera tripartita. A 
tre trasgressioni, una di carat­
tere erotico, una sociale e poli­
tica, l'altra di ordine metafisi­
co, corrisponde una triplice 
punizione: le avventure eroti­

che di Don Giovanni vanno 
tutte storte, dal punto di vista 
sociale esce completamente 
screditato, mentre sul piano 
metafisico incorre nella ben 
nota fatale punizione Anche 
visivamente lo si percepirà Ini­
zialmente l'erotismo, tante 
donne popolano fa scena e la 
vita di Don Giovanni Poi la fe­
sta, dove I nobili invitati si tra­
vestono da contadini Mi sem­
brava che questo rendesse me­
glio quella commistione fra 
classi sociali cui ci troviamo di 
fronte Infine, l'epilogo è all'In­
terno di un sepolcro, sotto le 
navate di una chiesa, preludio 
all'aldilà Di comico, in fondo, 
nel Don Giovanni ci sono solo I 
personaggi di Leporeflo e quel 
tormentone di Donna Elvira 

Eppure! anche Don Giovan­
ni ha qualcosa di coalco 

Pio che comicità c'è ironia: c'è 
una colpa e una punizione, 
una hybris e una nèmesi; l'iro­
nia sta tutta nel modo con cui 
viene presentata la nèmesi. 

Ci aoiio «tati momenti mi-
gltori per mettere lo scena 
Don Giovanni? Vogtto dire, 
questo battage sa Jorio 
quanto ha a che fare con Mo­
zart la Infastidisce, la condì-
dona? 

Non più di tanto. E potitìtto 
considerato che tanWMmtó 

produce mai niente di nuovo, 
ben venga questa scorpacciata 
di Mozart, se non altro sarà 
un occasione per allestire 
spettacoli di straordinario valo­
re. 

E l'IrJIazloaameato? 
Diciamo che ci tono opere 
con le quali si fa ur lavoro di ri­
scoperta, di ricerca Penso al 
Rossini del Viaggio a Reims, a 
Ricciardo e Zoraide. Non è il 
caso evidentemente del Don 
Giovanni per trquale Invece bi­
sogna cercare df rapportarsi al 
catalogo delle interpretazioni 
già date. Ne avrò viste cento­
mila Fra esse senza dubbio 
sono notevoli sia la versione ci­

nematografica di Losey, sia la 
versione scaligera di strehler II 
film di Losey è sicuramente 
pieno di suggestione, ma ha 
per cosi dire un eccessivo pro­
fumo di Casanova Don Gio­
vanni come lo vedo io non è 
cosi, è meno elegante e affetta­
to, è più vitale e disordinato In 
realtà anche il concetto stesso 
di personaggio applicato a lui 
è riduttivo Qui siamo di fronte 
a una figura che sconfina nel 
mito, che va al di là del perso­
naggio per diventare un sim­
bolo dotato di vita propria. In­
dipendente da quello che vi ha -
voluto raffigurare l'autore o 
I interprete 

Anche sai plano squbHa-

mente teatrale, della recita­
zione, Don Giovanni ha 
qualcosa di particolare. Dtf. 
ricolta? 

In quest'opera, bisogan saper 
recitare e da questi interpreti 
mi aspetto buoni risultati At­
tenzione però a non fare una 
regola fissa del pretendere che 
un cantante reciti sempre co­
me un attore Cèchi pretende­
rebbe una recitazione simile 
anche nei recitativi, che so, di 
un'opera giovanile di Verdi E 
ridicolo Lo spartiacque fra re­
citazione parlala e dimensione 
musicale non « qualcosa di ri­
gido e prefissato C'è meno di­
stanza qui fra i| pariatoe il mu­
sicale di quanta ce ne sia nel 

giovane Verdi 
Don Giovanni allora è U ver­
tice? 

Non saprei Nel teatro mozar­
tiano ad esempio è un'opera 
meno libera di altre, troppo 
emblematica // flauto magico 
mi impressiona di più immagi­
nativamente e Cosf fan tutte è 
un'opera psicologicamente 
più torbida, meno prevedibile 
Quello di Don Giovanni è un li­
bretto geniale che sconta qual­
che distrazione, ciò che non 
capita invece nelle Nozze dlFl-
gara Non mi si fraintenda pe­
ro Don Giovanni è pur sempre 
un'esperienza unica e entusia­
smante 

A sinistra. Luca Ronconi; qui sotto, fiurcsra Raimondi e Alessandro 
CorbeH durante is prove «I Comunale 

Ruggero Raimondi In canta rosii 
<^iM"tì^grg|a|p^, crie muoia» 
«•BOLOGNA. Che cosa situi-
fica essere and torta di Osa 
Gtoiannl per antniiomaalaT 
Quando interpreto Don Gio­
vanni devo condizionarmi più 
profondamente. Don Giovanni 
none un vestito che si Indossa, 
bisogna marcarlo più profon­
damente, abitarlo Interiormen­
te per renderne visibile l'Inte­
riorità, non è un personaggio 
che si pud semplicemente 
cantare. Amo tutti l miei perso­
naggi, ma questo attinge al mi­
to, forse perchè nasce dalla 
fantasia di chi lo circonda, 
sembra, una figura inattaccabi­
le dal rrtorafisml, che sfugge ai 
valori Distillati dalla/ cultura 
dell'epoca in cui vive. E un ve­
ro trasgressore ed è Tirso de 
Molina che lo ha raffigurato 
per primo in questi termini, in 
un'epoca in cui II pensiero, la 
morale corrente ne sancivano 
la condanna irrevocabile. L'e­
poca In cui lo ha collocato 

Ronconi 
Ossone condivide la scena 
che Ronconi ha latto dlrcstt-
taire Don Giovanni all'tpo-
cs orisjbufat* 

Ora graMs per questa idea. 
Trovo nella sua visione una 
grande suggestione onirica, 
uno spettacolo quasi visto at­
traverso Il ricordo. Anche se, 
per la verità, quando accenno 
a Luca questa mia idea, lui ri­
mane piuttosto perplesso E 
poi Ronconi ridona semplicità, 
Immediatezza al personaggio, 
un personaggio che cogliamo 
nella sua quotidianità, lungo 
l'arco delle venuquattr'ore en­
tro cui si consuma il dramma. 
Vediamo la sua tenta perdita 
di forze, quella sua spavalda 
capacità di opporsi alle con­
trarietà, alla sventura che si af­
fievolisce via via. 

Chiunque pensa a Don Gio­
vanni, oggi pensa a quella 

soaiusstasrsdelfllma.10-
ser.cMenltncttnreT 

Ah, purtroppo non me lo ricor­
do, bisognerebbe rintracciare 
una tocandlnffdel film Macar­
io quell'acconciatura e quel 
trucco degli occhi erano dav­
vero geniali, 

fkMteslèforseapatodcata 
aa pò troppo nasata rna-
scoerà? 

Ho cono questo rischio Perciò 
per almeno sei-sorte anni me 
ne sono distanziato. Non ne 
potevo più. avrei potuto vivere, 
per cosi dire, di rendUà,'tacen­
do solo Oon Gioiiarini. Ma II 
problema non .età neanche 
più personale. U problema eW-

' r»ireglsti.progetti di OonOto-
vanni di una banalità disar­
marne In genere! registi senza 
Idee pensavano a Don Giovan­
ni intellettualizzandolo all'esa­
sperazione Poi pensavano a 

me come interprete, e il gioco 
a toro sembrava fatto Vi sono 
tornalo a Vienna con Abbado 
e oravi ritomo qui a Bologna. 

Cosà penta; del latto che I 
stasa media st sono tanna-
o>o«rU di Mozart? 

Mica tutti i giorni nascono dei 
Mozart Celebrare questo 
evento credo dunque che sia 
giusto. E poi quanto tiene que­
sto teatro? Novecento perso­
ne? Moltiplicato per dodici re­
pliche fa su per giù diecimila 
persone, non sono numeri da 
mass medi». Certo oggi Mozart 
gode di una popolarità Impen­
sabile vent'annl fa Se si guar­
dano 1 cartelloni del nostri tea­
tri lino a qualche decennio fa, 
si vede die te sue opere meste 
In scena si contano sulle dita. 

n effetto debutto de! Don 
Glovsiud al Teatro Corrotta­
le di Bologna avviene solo 
nel 1953. Lo si ritrova poi nel 

1972 conto desto Raimondi 
e quindi nel 1992. 

La responsabilità di questa 
esplosione di popolarità va an­
che a Losey, a Porman Ma, al­
meno adesso che Mozart è 
tanto popolare, non accadrà 
più, come accadeva appena 
era uscito il film di Losey, che 
la gente entrasse in sala con­
vinta di assistere ad un film 
erotico, con Incolonna sonora 
scritta da un tale Mozart Non è 
una battuta. Succedeva davve­
ro. 

GlovanuVi? 
aimLtcearMato? 

È cambiato anche perche in 
questi anni'molto è cambiato 
nel teatro d'opera in generale. 
Oggi per un cantante è tutto 
più difficile e non solo cantare 
nei panni di Don Giovanni. Il 
cantante, la voce sembrano 
aver perso l'importanza cen­

trale che avevano negli anni 
passati a favore della regia e 
della direzione. Oggi si bada 
molto di più alla componente 
visiva, si apprezza e si esegue 
spesso l'opera con lo stesso 
metro della musica sinfonica, 
senza più distinguerne le spe­
cìfiche nature musicali Sono 
invece due mondi diversi, 
ognuno con i propri criteri in­
terpretativi 

la nana volevo sapere se è 
«•ambiato qualcosa ad ano 
modo di cantare Don Già-

fflB2S& Cioè in altre parole se sono 
troppo vecchio per fare Don 
Giovanni7 Non lo so Non cre­
do che esista un momento 
ideale per un'interpretazione 
O meglio. Il momento ideale 
c'è è quando si realizza la re­
cita migliore Ma nessuno può 
sapere in anticipo quando 
questoaccadt. OGM 

FabÌO COrlCatO Questa sera il cantautore Fa-
In r n n r a r t n bio Coricato porterà in concer-

» n%xnv to al teatro Olimpico di Rom i 
3 ROma le canzoni del suo ultimo al-
<-nn«r . l i i iMrM« bum Giannutri (dal nome 
COn « b i a n n u m » dellisoladovedainniamari. 
__^—m—^-^_^_^^^— tirarsi), ed i vecchi successi. 
•™*̂ ™""™*"'*™*™'*̂ *̂ *™ da Domenica bestiale a Fiore 
di maggio canzoni che lo hanno imposto come uno degli auton 
più sensibili, dallo stile raffinato e poeticamente ironico e dalle 
sonorità leggermente jazz e rock. Concaio chiude il suo tour il 30 
aS Benedetto del Tronto 

Primefìlm. «Navy Seals» di Teague 

Apocalisse 
in Medio Oriente 

MICHELI AMSCLMI 

Navy Seals 
Regia. Lewis Teague. Sce­
neggiatura: Chuck Pfarrer e 
Gary Goldman Interpreti-
Chariie Sheen, Michael 
Biehn. Joanne Whalley-Kil-
mer, BUI Paxton. Fotografia. 
John A. Alonzo Usa. 1990 
MBnito: Manzoni 

ani Navy Seals significa, let­
teralmente, «le foche della 
Marina», ma Seal è anche un 
acronimo che sto ad Indicare 
il vasto raggio d'azione (Seat 
Air, Land, ovvero mate, anaj 
terra) di questi segretissimi" 
corpi speciali dell'esercito 
americano Gente addestrata 
a uccidere « a soffrire, pro­
fessionisti della morte più pe­
ricolosi di Rambo (niente a 
che vedere con i nservisti del­
la «Gladio», per fortuna) Era 
quasi scontato che il cinema, 
prima o poi, si sarebbe occu­
pato di loro Ora che il nemi­
co non viene più da Mosca 
ma dall'lrak, quesu «valorosi 
ragazzi» espnmono bene l'i­
deologia yankee nei con­
fronti del Medio Oriente Per 
tord gli arabi sono semplice­
mente degli «scarafaggi» da 
schiacciare, figuratevi come 
si scaldano quando gli capi­
tano sotto tiro dei terroristi 
con la kefiah, ma anche I 
•Navy Seals» commettono 
degli erron, ad esempio può 
succedere che nei corso dì 
una missione per liberare de­
gli avialon catturati nel Golfo 
di Oman non riescano a far 
saltare un arsenale pieno di 
missili terra-aria Per giunta 
targati Usa 

Più di Top Gun e di Delta 
Force, questo Na>jy Seals 

sembra un gigantesco spot di 
reclutamento appaltato alla 
Marma militare degli Stati 
UniU non per niente il regista 
Lewis Teague ha potuto gira­
re nella base di Norfolk, in 
Virginia, e ha usufruito di 
ogni genere di facilitazione 
(divise, armi, otrutton, eli­
cotteri) L'effetto-commis-
sione si vede, anche se Tea­
gue allarga il discorso alle 
psicologie (si fa perdite) nel 
tratteggio dei personaggi Per 
cui l'eroica squadra sarà 
composta dall'ufficiale bion­
do e responsabile, dil jnatto 
supergasato che vuole solo 
menare le mani, dal negrone 
buono che deve sposarsi e ci 
lascerà la pelle, dal Oratore 
scelto autonominatosi «Dio», 
eccetera eccetera. Grintosi, 
implacabili, maschilisti, ma 
anche (ecco il risvolto uma­
no) goliardi come degli stu-
dentelli d'università. 

Se il messaggio, intonato 
all'eccitazione bellica che sta 
riscaldando l'America, fa un 
po' orrore, la confezione è 
tecnicamente potente, so­
prattutto nello showdown fi­
nale ambientato in una Bei­
rut spettrale ricostruita in 
Spagna. E 11 che. travestiti da 
drusi con Kalashnikov, i no-

, stri eroi vanno ad accendere 
i fuochi d'artificio- sarà dura, 
torneranno in pochi e malri­
dotti ma i biechi terroristi sa­
ranno puniti 

Tra te frasi a effetto. «Non 
si ragiona con i Navy Seals» 
la grida Charlie Sheen, l'a-
drenalinico del gruppo, ep­
pure anche lui, dopo aver 
provocato la morte di un col­
lega, dovrà imparare a spara­
re ragionando 

Tutti i Pulcinella 
del mondo 
nelle vie di Napoli 
• I NAPOLI. .Pulcinella ma­
schera del mondo» È questo II 
nome dato a una serie di ap­
puntamenti culturali, artistici e 

" spettacolari che si terranno a 
Napoli durante il prossimo di­
cembre. Punti di maggiore In­
teresse, oltre' alla mostra «Pul­
cinella nelle arti figurative dal 
Cinquecento al Novecento» 
(allestita a Villa Ptgnatelll), un 
convegno e uno spettacolo 
sulla grande stagione del 1920 
che vide nascere a Napoli il 
ftiWrw/fodl Strawinski, con le 
coreografie di Leonld Mattine 
e scene • costumi di Fabio Pi­
casso, fluì palcoscenico del 
teatro Merendante si riuniran­
no alcuni dai più lamosi co-
reografi che negli armi hanno 
proposto con diverse soluzioni 
» lavoro di Strawinski, da Jean 
Babttead AntaosoL Amodio. 
Sarà presente anche RudoH 
durava*, «ha sUsibirè.in. un 
assolo dei Pettusko di FoMne-

Strawinski L'altro appunta­
mento intemazionale è costi­
tuito da un incontro di moltis­
simi artisti di strada che si esi­
biscono in tutto II mondo con 
la maschera di Pulcinella e che 
ripeteranno le loro performan-
ces nelle strade di Napoli, par­
tendo dal Mercadante 

Tra gli altri avvenimenti. Il 
Pulcinella di Rosselllnl-Santa-
nelli con Massimo Ranieri, di­
retto da Maurizio Scaparro, in 
scena al teatro Politeama, il 22 
dicembre Serenata a Pulcinel­
la concerto con Eugenio Ben­
nato e la Nuova Compagnia di 
canto popolare, un incontro 
(il 7) tra i bambini della città e 
Lete Luzzatì. che disegnerà 
nuovi Pulcinella Inll.ie. una 
piccola mostra su «I segreti di 
Eduardo « Raffaele VMank in 
cui verranno asposti alcuni ri­
cordi di Pulcinella che erano 
nelle casa dei due grand^dul 
teatro napoletano 

" A Parigi «Ana», coloratissimo balletto della coreografa francese Regine Chopinot 
Lo spettacolo è stato realizzato in occasione del secondo turno della sfida Kasparov-Karpov 

E Alice finì nel paese degli scacchi 
L'ultimo evento della danza a Parigi è un coloratissi­
mo spettacolo di Regine Chopinot intitolato Ana lo 
ha sponsorizzato il Campionato mondiale di scac­
chi. Nella Grand Halle de la Villette, dove c'erano i 
mercati generali, sopra una scacchiera luminosa, 
diciotto ballerini si immedesimano nel ruolo dì pe­
doni, alfieri, cavalli, torri; poi, uomini e donne di­
ventano tante Alici nel paese delle meraviglie. 

MMIINMJLA OUATTBRINI 

ani PARICI Famosa per le sue 
corografie dedicale agli sport, 
per aver vestito i suoi oallenni 
con i costumi dello stilista «fol­
le» Jean-Paul Gautier, di volta 
In volta criticallssirna o molto 
elogiata per essere sempre riu­
scita a trasformare ogni suo 
spettacolo in «evento» per le 
nuove generazioni, Regine 
Chopinot ha messo a segno, 
conino un altro del suoi spet-
tacoll slla-moòsf— - - -

Nella Grand Halle de la Vil­

lette, enorme padiglione in fer­
ro che ospitava un tempo i 
mercati generali di Porte de 
Pantin, al margini del centro di 
Pangi, troneggia una enorme 
scatola luminosa dal coper­
chio sollevato a metà e come 
sospesa nel vuoto 11 pubblico 
siede su alte gradinate davanti 
a un sipario di leggero tulle ne­
ro che rimane chiuso per alcu­
ni minuti dopo l'inizio dello 
spettacolo Al di là del sottile 
velo si intrawedono danzatori 

rossi e bianchì' figure con cu­
riosi elmetti in plastica nera e 
in calzamaglia munita di rigidi 
rigonfiamenti alla vita slmili a 
tutù stilizzati che si specchia­
no, duplicandosi, sul fondo 
della scena. 

Ben presto si intuisce che lo 
spettacolo riproduce una par­
tita a scacchi I danzatori ela­
borano una strategia di aggres­
sione e di conquista per cosi 
dire a freddo senzaesporre le 
toro emozioni Attorno alle 
due regine, distinguinblli per 
l'oro che adorna, Mòro costu­
mi, le altre pedine muovono 
passi meccanici, interrotti a in­
tervalli regolari davun secco 
campanello d allarme che in­
dica il cambio della mossa. 
Cadono alcuni pezzi Le regine 
si affrontano ora fremendo 
con i piedi ben conficcati sul 
posto, ora procedendo in rapi­
de piroette sopra, una musica 
che cita minuetti, sparatorie 

urti di sirena in modo che sia 
ben chiaro lo spessore cruento 
della contesa 

Il fatto che i danzatori non al 
tocchino mai svela uno del 
propositi della coreografia di­
mostrare come gli scacchi, co­
me già 11 gioco della boxe -
protagonista del suo prece­
dente spettacolo intitolato Kok 
- somigli alla strategia di un 
coreografo La danza, specie 
quella astratta, muove danza­
tori-pedine nello spazio secon­
do regole che prescindono 
dalla psicologia dell'interpre­
te Per rendere più giocoso e 
discorsivo II suo teorema, forse 
per chiarire l'Imperscrutabilità 
del titolo Ami, Chopinot con­
duce nel secondo atto del suo 
spettacolo i ballerini e il pub­
blico dentro II regno di Alice 

La scerlà è ancora la scac­
chiera luminosa, ma gli spec­
chi sul fondo si muovono 

creando quel cunoso effetto di 
anamarfosi (A come Alice, A 
come anamorfosi), di obliqui­
tà sfruttata da molti pittori ma­
nieristi del Cinquecento Infat­
ti, le molte Alici che capitano 
in scena non ci attraggono più 
solo perchè si moltiplicano, 
ma perchè si muovono scom­
ponendo la danza classica in 
mille possibili ibnndismi Nuo­
tano, vanno a caccia corrono 
ricorrendo a tutte le risorse del 
mestiere di Chopinot, si fanno i 
dispetti, poi tornano ad essere 
file Indistinte di Alici leone di 
cigni in un Lago immaginato 
come una lastra di ghiaccio 

In Ana si passa da una pro­
nunciata esletica del movi­
mento postfutunsta (gli scac­
chi) a una nelaborazione po-
stromantica (Alice) qui il ma­
schile non si distingue dal fem­
minile , le citazioni di musica 
antica somigliano a brani di 
musica contemporanea Co­

me dire che le distinzioni tra i 
sessi, fra i genen musicali e na­
turalmente tra gli stili di danza 
non hanno più ragione di esi­
stere Tanto è vero che Regine 
Chopinot annuncia per il futu­
ro l'inizio di una nuova fase d 
ricerca Non più spettacoli a te­
ma, non più scenografie ecla­
tanti (Ana è costata circa mez­
zo miliardo ) . ma danza pura, 
silenziosa androgina. 

Resta da stabilire se le belle 
intenzioni della coreografa riu­
sciranno ad arricchire la sua < 
danza di maggiori elementi di 
più passi Ana, come molti 
spettacoli di nuova danza fran­
cese poggia su ricche idee che 
rischiano l'aridità per mancan­
za di sostanza. £ stato interes- ' 
sante nflettere sullo stato della 
danza (la danza francese lo 
ha fatto per quasi dieci anni), 
adesso varrebbe la pena di n-
mettersl a crearla 

l'Unità 
Lunedi 
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